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Il dibattito sulla relazione di Ocche 
Giadresco 
Se andiamo alle elezioni 

con tanto ritardo rispetto al
le esigenze politiche — ha ri
levato Gianni Giadresco, re
sponsabile della sezione E-
migrazione — si dev e al fatto 
che l partiti di governo han
no impedito che si giungesse 
in tempo utile all'approva-
zlone della legge elettorale E 
il tempo sì e perduto — al
meno 6 mesi — perché il PSI 
e la DC volevano fare preva
lere idee che avrebbero stra
volto non solo la legge euro
pea ma anche 11 sistema elet
torale nazionale 

Se la legge approvata con 
tanto ritardo presenta aspet
ti che possono penalizzare la 
rappresentanza del Mezzo
giorno e delle regioni più pic
cole, così come delle mino
ranze etniche, la responsabi
lità è totalmente della DC e 
del PSI che hanno impedito 
una discussione della legge 
da parte del Parlamento con 
il tempo necessario alle mo
difiche che avrebbero certa
mente potuto essere concor
date fra le forze politiche. 

Ma la questione più grave 
resta legata alla situazione 
del nostri emigrati. Ancora 
una volta si va a votare sen
za sapere quanti saranno i 
nostri emigrati che, pur a-
vendo diritto al voto, potran
no effettivamente esercitar
lo Fino ad ora risulta che 
circa cinquecentomila emi
grati nei paesi della Cee (ap
pena un terzo degli aventi di
ritto') sono iscritti nelle liste 
elettorali. Se questi potesse
ro votare tutti (e anche su 
questo vi sono molti dubbi) 
vorrebbe dire che un milione 
di emigrati non potrebbe v o-
tare nonostante l'organizza
zione del voto in loco. 

Vi è poi da aggiungere — e 
su questo problema dopo il 
nostro CC dov remo prendere 
una Iniziativa nei confronti 
del governo — che fino ad 
oggi non sono state presen
tate al Parlamento le intese 
con gli Stati europei sulle 
condizioni alle quali potrà 
svolgersi la campagna elet
torale e il voto del nostri con
nazionali nel paesi in cui ri
siedono. 

La relazione di Occhetto 
mette in giusto risalto il fat
to nuovo della nostra stessa 
campagna elettorale che è 
rappresentato dall'impegno 
ad eleggere al Parlamento 
europeo un lavoratore o una 
lavoratrice dell'emigrazione 
Questo fatto ha un valore e 
un significato che serve an
che a caratterizzare il nostro 
partito per la sua presenza e 
la sua battaglia a favore dei 
nostri connazionali emigra
ti; ma rappresenta, oltre che 
un impegno, una sfida nei 
confronti della DC, del PSI e 
di tutti gli altri partiti Que
sto anche perché noi siamo 11 
solo partito in Italia e in Eu
ropa che può tenere fede alla 
promessa di dare ai lavora
tori emigrati una diretta 
rappresentanza nel Parla
mento europeo 

Così come noi lanciamo 
una sfida sul terreno del pro
gramma — l 5 punti cui ha 
fatto cenno Occhetto — con 
le proposte uscite dalla no
stra Conferenza di febbraio 
che riguardano la cosiddetta 
•vertenza emigrazione» e l'e
sigenza di approvare lo «Sta
tuto del diritti dell'emigra
to» insieme alla necessita di 
attuare una politica a favore 
di coloro cne sono costretti al 
rimpatrio a seguito delle po
litiche recessive attuate ne
gli altri paesi europei. 

Del resto la drammatica 
vicenda del geometra Giu
seppe Russo ha dimostrato 
quanto sia necessaria l'ini
ziativa che noi continuiamo 
a sollecitare e a chiedere al 
nostro governo per la tutela 
del diritti del nostri lavora
tori all'estero. Commette
remmo un errore se pensas
simo che questi problemi ri
guardano gii emigrati e che 
soltanto con essi vanno di
scussi. Sono problemi di tut
ti 1 lavoratori, anche di quelli 
che non sono emigrati, ai 
quali chiediamo un voto per 
l'Europa dei diritti e del la
voro e per eleggere 11 candi
dato degli emigrati. 

Petrìcig 
Il PCI è stato protagonista 

in questi anni — ha detto 
Paolo Petriclg. consigliere 
provinciale di Udine — di un 
ampio e ricco dialogo con 
partiti e Paesi grandi e picco
li dell'Europa. C'è quindi un 
forte tessuto di esperienze 
politiche, costruito con un 
dibattito v ivo e non precosti-
tulto, alla cui b^ic stanno i 
problemi della pace, del di
sarmo, del lavoro, della giu
stizia sociale, della disoccu
pazione giovanile. Nel mo
saico europeo, un rilievo par
ticolare hanno ìe questioni 
legate alle minoranze nazio
nali. Le esperienze, le aspira
zioni. le lotte delle minoran
ze sono utili anche per capire 
meglio io stesso tema della 

pace, oltre che del lavoro, 
della giustizia sociale, del 
rapporto tra chi domina e 
chi e dominato Perché la pa
ce non è solo un problema 
politico, di assetti e di rap
porti tra ì paesi, ma è un pro
blema specifico dell'uomo in 
quanto tale e dei gruppi na
turali in cui egli si trova ag
gregato La pace e quindi an
che un valore, prepolltico, 
che coinvolge direttamente 
gli uomini e le loro aggrega
zioni materia'! 

Questi gruppi, le minoran
ze nazionali — che hanno 
subito in termini di repres
sione, liquidazione, assimi
lazione, rifiuto da parte delle 
vane comunità statali — 
possono e debbono essere in
terlocutori primari per un 
partito come il PCI. Per un 
partito cioè che si batte per 
riconoscere e per garantire 
ampi diritti civili, individua
li e collcttivi Le minoranze 
nazionali, tra l'altro, sono un 
fattore di Interazione tra 
Paesi e Stati, di convivenza e 
perciò di pace. E per questo 
sono fattori politici. 

Il PCI deve presentare e 
sostenere, nel parlamento ì-
taliano e in quello europeo. 
un nuov o documento che de
finisca in modo più ampio e 
più convinto una Carta dei 
diritti delle comunità mino
ritarie lingua, cultura, sto
ria, Identità, scuola, econo
mia, autonomia E necessa
rio, oltre a questo, compiere 
un'analisi delle singole si
tuazioni irrisolte (come, ad 
esemplo, per quella della co
munità slovena verso la qua
le il governo Italiano è tutto
ra Inadempiente), analisi che 
comprenda: i diritti acquisiti 
e quelli da acquisire; la legi
slazione nazionale; gli accor-
d. bilaterali e internazionali 
Di questo il PCI deve parlare, 
su questi punti deve farsi 
sentire. Perché si tratta, in 
definitiva, di faredi una que
stione di principio ampia
mente condivisa nella teoria, 
una questione politica (che 
abbia cioè valore di iniziati
va politica) nei singoli Stati e 
dentro la Comunità europea. 

Bellotti 
I coltivatori Italiani — ha 

detto Massimo Bellotti vice
presidente della Confcoltìva-
torl — sono certamente tra l 
cittadini italiani più consa
pevoli dell'intreccio tra ciò 
che si decide a Bruxelles per 
Io sviluppo della CEE e quel
lo che si decide a Roma per 
lo sviluppo dell'economia e 
della società nazionale. Per 
questo andammo in ventimi
la a Bruxelles nel novembre 
scorso con la «marcialonga» 
indetta dalla Confcoltlvato-
ri. per sostenere la riforma 
della Politica agricola comu
ne (PAC) come necessità sia 
per rilanciare su basi più e-
qullibrate il settore primario 
nelle diverse regioni europee 
e particolarmente in Italia, 
sia per confermare la PAC 
come una delle politiche por
tanti dell'unità europea. 
Dobbiamo tuttavìa prendere 
atto che quell'obiettivo non è 
stato ancora raggiunto e che 
dopo il negativo accordo a-
gncolo di Bruxelles si ricon
ferma la necessità di una v e-
ra riforma della politica a-
gricola della CEE. Va in que
sta direzione la proposta di 
una conferenza mediterra
nea della CEE che per essere 
concretizzata richiede l'ap
poggio anche del PCI. 

Insieme a ciò vi è l'esigen
za che il governo Italiano so
stenga il rinvio dell'applica
zione e la nnegoziazione, per 
li nostro paese, delle partì 
più negative dell'accordo di 
Bruxelles. In questo senso va 
vista l'inapplicabilità delle 
quote sulla produzione del 
latte bloccata al livello del 
1983. Ma l'autorevolezza del
la posizione italiana nella 
CEE, anche per la politica a-
grana. dipende In maniera 
evidente da come il governo 
Italiano compie scelte nuove 
in materia di politica econo
mica e politica agricola, 
puntando ad una strategia 
di sviluppo e neqvihbno eco
nomico. sociale e territoria
le. Per questo proponiamo 
un plano nazionale straordi
nario di investimenti. Va ri
fiutata. infatti, non solo la 
bardatura burocratica in
giusta ed onerosa Imposta 
dalla politica agricola comu
nitaria e che nell'accordo di 
Bruxelles si tende ad aggra
vare, ma la linea sostanzial
mente coercitiva della capa
cità dimostrata dal produt
tori Italiani ed in specie dalle 
Imprese coltivatrici, di cre
scere Insieme produttività e 
quantità delle produzioni. 
Per questo motivo, così come 
1 coltivatori manifestarono 
In novembre a Bruxelles, ore 
In molti di più si preparano a 
manifestare il 3 maggio a 
Roma per richiamare il go
verno nazionale all'esigenza 
che a favore del settore agri
colo siano rivolti adeguati fi
nanziamenti, credito agrario 
accessibile, una politica ri
gorosa di contenimento de. 
costi di produzione, condi
zioni paritarie fra città e 
campagna sul plano della ri
forma previdenziale e dei 
servizi civili 

L'agricoltura conferma 
dunque il nesso stretto tra 
scelte dell'Europa e scelte 
nazionali, e in tal senso as
sieme all'esigenza di un par
lamento europeo ancor più 
rappresentativo delle grandi 
forze democratiche del mon
do del lavoro e della produ
zione, anche l'esigenza di un 
confronto serrato con la du
plice responsabilità del go
verno nazionale per le scelte 
che compie a Roma e a Bru
xelles 

Ferrara 
Quello del 17 giugno pros

simo — ha esordito Maurizio 
Ferrara — per noi comunisti 
è un voto politico, per un o-
biettìvo politico ambizioso, 
diverso dall'obiettivo di puro 
rafforzamento istituzionale 
che si propongono l partiti 
della vecchia tradizione del
l'europeismo classico, di ma
trice cattolica e di matrice 
federalista e laica C e spazio 
— ha aggiunto — per una 
nostra posizione originale 
che solleciti le forze della si
nistra a concepire e realizza
re un loro disegno europeo 
autonomo che dia all'Euro
pa una nuova dimensione 
politica. Non vogliamo un' 
Europa inglobata nella stra
tegia americana E non vo
gliamo nemmeno un'Europa 
esposta ai rischi delle con
tromisure sovietiche Ma per 
proporre alle forze della sini
stra italiana e di quella euro
pea il tema dell'uscita dell' 
Europa occidentale dalla 
morsa americano-sovietica, 
non possiamo pensare di ri
durre la nostra parola d'or
dine alla questione del paci
fismo. Il pacifismo attuale — 
ha spiegato Maurizio Ferra
ra — e una componente im
portante del dibattito politi
co della nostra epoca, è desti
nato a crescere, a produrre 
cultura, apre contraddizioni 
profonde nei vecchi schiera
menti. raccoglie spinte nuo
ve esistenti nella società ec
clesiale. Ma resta una e-
spressìone di minoranza che 
non esprime l'insieme delia 
sinistra europea. La carica 
del pacifismo è forte, da a-
vallare in pieno, ma è limita
ta Tanto più se, come spesso 
accade, è una carica unilate
rale. a senso unico. Tocca a 
noi. dunque — ha proseguito 
Ferrara —, fare in modo che 
il dialogo nella sinistra euro
pea sulla pace e sulla guerra 
si sviluppi sul terreno politi
co e si svolga, oltre ì confini 
del pacifismo, anche sulla 
questione dei missili e del di
sarmo Mirando cioè al rag
giungimento di accordi poli
tici tra forze non omogenee, 
della sinistra e del centro, 
che abbiano però in comune 
una concezione della funzio
ne dell'Europa occidentale 
autonoma, liberata da Ipote
che americane e sovietiche, 
che sono diverse ma sono 
anche congiunte ne' disegno 
di impedire la nascita reale 
di un'Europa autonoma 

In questo senso — ha an
cora detto Ferrara — anche 
le Iniziative del ministro de
gli Esten Andreotti per il 
Medio Oriente e pei la ripre
sa di un dialogo Est-Ovest 
vanno nella direzione giusta. 
Ma questo discorso deve nu
trirsi di proposte su un am
pio raggio Occorre portare 
avanti la tematica di una 
funzione europea d: nequlh-
brio tra il Nord e 11 Sud del 
mondo. E al di là delle crisi, e 
delle disfatte, sul piano del 
coordinamento economico e 
finanziano tra ì paesi della 
Comunità europea, i temi 
come la disoccupazione e il 
sottosviluppo dovranno pur 
sempre essere 1 temi centrali 
da affrontale e da avviare a 
soluzione. 

E la sinistra non può stare 
alla finestra in materia mili
tare. Il rifiuto dei missili nu
cleari americani sui territori 
europei non esaurisce il te
ma. C'è in corso un dibattito 
aperto sugli americani, sulla 
scelta tra il «nucleare» e il 
•convenzionale», sul quale la 
sinistra italiana deve dire la 
sua, respingendo, a mio av
viso, la opz.one nucleare e 
favorendo il discorso sui 
nuovi modelli di politica del
la difesa, a livello europeo, 
che devono essere adottati 
da paesi non nucleari. 

Il voto comunista — ha 
concluso Ferrara — deve fa
vorire la comprensione del 
fatto che i comunisti italiani 
sono europeisti convinti per
ché sono cresciuti e cambia
ti Cra\i sbaglia bersaglio 
quando critica il FCI come 
•veterocomunista» None!ri
conosciamo in questa imma
gine Il nostro storicismo 
r.on assolv e la politica di po
tenza, il monolitismo di par
tito e non assolve la distru
zione del PC cecoslovacco 
nei "63, l'invasione dell'A
fghanistan, le pressioni e le 
minacce alla Polonia Siamo 
convinti che senza la libertà 
possono esistere stati forti e 
temibili ma non certo capaci 
di custodire e diffondere in 
Europa quell'immagine del 
socialismo che noi vogliamo 
si affermi nel nostro paese e 
nell'Europa occidentale nel
la quale viviamo e lottiamo 
come soggetti attivi. Indi
pendenti ed autonomi. 

De Pasquale 
La relazione di Occhetto 

— ha detto Pancrazio De Pa
squale, deputato europeo — 
rappresenta una base molto 
valida per la campagna elet
torale in quanto definisce un 
netto discrimine nei con
fronti del falso europeismo 
parolaio, indica le responsa
bilità dei gruppi dominanti 
In Italia in ordine alla crisi 
della comunità, e stabilisce 
un legame diretto tra le lotte 
che il popolo italiano oggi 
conduce contro il taglio del 
salari, contro la compressio
ne delle produzioni agricole 
e per la pace, con la prospet
tiva dell'unita europea. L'in
tenzione del governo Craxi è 
di allineare e raccordare la 
politica economica e sociale 
Italiana agli indirizzi dettati 
dal grande capitale finanzia
no internazionale Noi ci 
battiamo con successo con
tro questa politica anche 
perche siamo convinti che lo 
.sbocco della nostra lotta non 
può che essere una politica 
di rilancio concertato su sca
la europea. 

Lotte sociali di analoga I-
splrazione sono in corso in 
tutti gli altri paesi della co
munità Le politiche mone
tariste e restrittive non han
no risolto la crisi in nessuno 
di questi paesi; comincia a 
profilarsi quindi la possibili
tà di un legame più diretto 
tra le diverse espressioni po
litiche e sociali del mondo 
del lavoro intorno ad un'ipo
tesi di rilancio degli investi
menti e di espansione dell' 
occupazione. Gli -spazi euro-
pel» — industriale, sociale, 
culturale e della ricerca — di 
cui parla Mitterrand testi
moniano della crescente 
convinzione, anche nelle for
ze socialiste europee meno 
sensibili, della necessita di 
sviluppare l'integrazione 
perche nessuno in Europa ce 
la può fare da solo. Del resto 
tutti riconoscono che le pos
sibilità di un rilancio in Eu
ropa sono reali: per la forza 
commerciale, industriale, 
monetaria, tecnica e cultura
le che l'Europa, se unita, 
rappresenta 

La tensione Est-Ov est, e la 
conseguente corsa al riarmo 
nucleare in Europa, la pres
sione americana sull'econo
mia europea; le conseguenti 
tendenze protezionistiche e 
neolibenste sin qui preva
lenti hanno provocato l'in-
terruzione del processo di in
tegrazione I gruppi capitali
stici hanno abbandonato la 
costruzione europea, inter
rotto e lasciato a metà anche 
le positive premesse di cin
que anni fa. lo SME, l'allar
gamento ad altri paesi, l'ele
zione diretta del Parlamen
to. Eppure si trattava, e si 
tratta, di tre pilastri impor
tanti per una nuova Europa. 
Per questi gruppi l'unità eu
ropea non si presenta più co
me un corollario ma come 
una contraddizione difficile 
da sanare. L'interesse alla 
costruzione europea si è ro
vesciato. Vanno crescendo in 
Europa due grandi movi
menti: quello per la pace e 
per il disarmo, e quello per la 
difesa delle conquiste sociali, 
per lo sviluppo e per l'occu
pazione. Questa e la base 
strutturale per l'unità della 
sinistra nel nostro continen
te. 

Sarebbe tuttavia inaccet
tabile. e del resto non sareb
be neanche possibile, che la 
ripresa economica sacrifichi 
ancora una volta 12 arce de
boli e riproduca il dramma 
dell'emigrazione manuale e 
intellettuale; dunque le e-
ventuali politiche di rilancio 
concertate devono essere fi
nalizzate a vasti piani di in
vestimento nelle regioni de
boli e soprattutto nell'area 
mediterranea. Quest'area, 
che comprende quasi il 40% 
della popolazione comunita
ria. nel suo complesso ha un 
prodotto lordo per abitante 
inferiore al 60% della media 
CEE. Si apre quindi un capi
tolo nuovo e un grande cam
po di azione comune per le 
forze socialiste dell'Europa 
mediterranea, che hanno in
teresse a concordare posizio
ni e politiche differenziate, 
programmi di intervento 
strutturali capaci di avviare 
un nequllibrio interno della 
comunità. Ciò avrebbe effet
ti positivi importanti anche 
nella lotta contro la milita
rizzazione del mare Mediter
raneo portata av antl da stra
tegie estranee e contrane al 
naturali interessi di coope-
razione economica, com
merciale e culturale tra l'Eu
ropa e l'Africa. 

Ghellì 
La lotta contro il decreto 

sulla scala mobile — ha so
stenuto Luciano Ghellì, se
gretario della federazione di 
Pisa — ha aperto a sinistra 
nuovi spazi di iniziativa poli
tica. È stata una vittoria im
portante. ma non una paren
tesi- le cose non possono or
mai più tornare come prima. 

Dalle lotte di questi mesi è 
emersa la volontà di contare 
della gente, una volontà di 
democrazia, che investe il 

nostro stesso partito Ancora 
si e affermato un forte biso
gno di equità e dì giustizia, 
mentre si è rafforzato e rin
saldato il legame del nostro 
partito con grandi masse di 
lavoratori Le lotte hanno in
vestito la nostra società nella 
sua generalità e hanno di
mostrato che essa è più com
patta e più solidale di quanto 
possano lasciar apparire cer
te analisi alla moda Non è 
vero ad esemplo che si sia e-
saurtta una grande spinta l-
deale tesa al cambiamento 
Ma sono spinte che 11 PCI ed 
anche il sindacato devono 
saper cogliere e portare a-
vanti (anche se, per quanto 
riguarda il sindacato, l'as
semblea dì Chlnnciano mi 
pare abbia rivelato qualche 
perplessità e qualche ritar
do) 

La battaglia per il decreto 
è comunque ancora aperta e 
segnerà inevitabilmente an
che questa fase preelettorale. 
II PCI dovrà ancora battersi 
per modificare profonda
mente Il decreto e soprattut
to l'articolo 3, per garantire 
il recupero dei punti di con
tingenza. Verso di noi si è 
manifestato un «accumulo» 
di fiducia, che un atteggia
mento ora meno limpido e 
meno forte potrebbe ridi
mensionare. 

Grazie a queste lotte, gra
zie all'impegno del PCI, nuo
vi spazi a sinistra si sono a-
perti E non solo per l'appiat
timento del PSI, che ha fatto 
quadrato intorno a Craxi, 
senza dispiegare capacità in
novativa. Ma sarebbe un 
guaio grosso se la corsa al 
centro del socialisti italiani 
passasse per irreversibile, 
perché ci porterebbe a posi
zioni sbagliate. Così non è ir
reversibile la crisi certo pro
fonda che attraversa la DC, 
che cerca invece di reagire. 
Proprio adesso, dopo una 
vittoria come quella sul de
creto. dobbiamo mostrare da 
una parte 11 massimo della 
fermezza, ma dall'altra il 
massimo dell'apertura an
che verso il PSI 

E verso soprattutto le for
ze sociali, per rilanciare un 
discorso verso gli strati in
termedi, interessati ad una 
politica di sv iluppo. Per que
sto ci dobbiamo muovere, 
con iniziative che abbiano 
peso regionale e nazionale, 
per contrastare anche in 
questo modo, sul piano della 
discussione e dei progetti, 
una politica governativa che 
punta soltanto a colpire il la
voro, senza programmi che 
ci aiutino ad affrontare la 
sfida economica che dobbia
mo affrontare. 

Veniamo all'esempio di 
Pisa e della Piaggio, c'è un 
progetto di ristrutturazione 
che taglia quasi della metà 
organici e produttività. Co
me possiamo rispondere? Sì, 
certo, fabbrica per fabbrica, 
ma anche aprendo una gran
de vertenza nazionale sulle 
ristrutturazioni aziendali, 
sulle innovazioni produttive, 
per ricercare nelle lotte quei 
programmi e quel progetti 
futuri che il governo non ha 
ancora saputo dare. 

Gloria 
Buffo 

L'Europa che andrà a vo
tare il 17 giugno — ha detto 
Gloria Buffo della segreteria 
della FGCI — è molto diver
sa da quella del 1979. In cin
que anni si e fatto molto più 
aspro'lo scontro tra polìtiche 
e idee di progresso e polìtiche 
conservatrici. Anche 1 giova
ni in questi anni sono cam
biati: li abbiamo visti 
sdraiarsi davanti alle basi 
missilistiche, sappiamo che 
essi costituiscono il grosso 
dei disoccupati. Ma il loro 
comportamento elettorale è 
tutt 'altro che scontato. Da 
un sondaggio eurooeo è ri
sultato che non v 1 è relazione 
meccanica tra impegno paci
fista dei giovani e schiera
mento politico di sinistra. 
Anzi la maggioranza relati
va dei giovani dichiara di 
collocarsi al centro. Pur trat
tandosi solo di un sondaggio 
e evidente che esiste ancora 
un passo da compiere per le
gare grandi opzioni e ncono-
scimento nei partiti di sini
stra. Ricomporre questa 
frattura non è facile in occa
sione di queste eiezioni che 
sembrano ai giovani astratte 
e lontane: troppo spesso 1* 
Europa è rimasta ai loro oc
chi quella del burro e del vi
no; tocca a noi comunisti di
mostrare che sono in gioco 
Interessi ben più alti, come 
dare voce proprio all'olirà 
Europe, quella della pace, 
dell'ambiente, del lavoro per 
i giovani. Di più, dobbiamo 
dare spazio e fiducia a una, 
generazione che vuole ridi-' 
segnare li profilo di questo 
continente: profilo che ha 
cominciato a tracciare il 22 
ottobre in tutte le capitali 
europee. Quello è stato il ve
ro giorno dvll Europa di que
sti anni. 

E non è vero che la lotta 
pacifista, quella per l'am
biente stano isole in un mare 
di indifferenza o di confor
mismo: c'è un filo, invece, 
che lega le diverse espenen-

ze- 1) innanzitutto il rifiuto 
della logica dei blocchi, 2) un 
diffuso bisogno di universa
lismo, che è diverso dall'in
ternazionalismo di un tem
po, ma chiede di ripensare i 
valori che ispirano le scelte 
sociali, economiche, interna
zionali, 3) infine vi è una 
straordinaria sensibilità al 
problema dì chi decide, sì 
tratti dì missili o di una cen
trale inquinante Questi tre 
problemi devono trovare 
giusto rilievo e risposte nella 
campagna elettorale della 
FGCI e del partito Abbiamo 
già alcune carte da giocare 
in questa sfida' siamo il par
tito che più coerentemente si 
è battuto contro l'installa
zione dei missili, che conti
nua a battersi perché sia li 
popolo a dire l'ultima parola 
su tale questione, e questo 
del referendum deve diven
tare uno dei punti di forza 
per il voto al comunisti, un 
vero e proprio discrimine 

Un altro tema, oltre a 
quello della pace e dell'occu
pazione giovanile, sarà cen
trale della campagna eletto
rale della FGCI: la lotta alla 
droga. La droga sta diven
tando ormai un dramma im
pressionante; dei giovani che 
muoiono di morte violenta 
nel nostro paese, il 60% e 
sotto l'effetto di droghe pe
santi. Di fronte a questi fatti, 
dei quali le classi dirigenti 
portano pesanti responsabi
lità, c'è 11 rischio che si affer
mino Idee per cui il vero pro
blema sarebbe l'isolamento e 
l'emarginazione dei giovani, 
invece che il loro inserimen
to. Così abbiamo un governo 
che paragona il fenomeno 
della droga a quello del ter
rorismo e un partito sociali
sta che invita a denunciare 
gli spacciatori senza propor
re altre vie d'uscita dal tun
nel della droga. Noi comuni
sti dobbiamo batterci, inve
ce. non solo per stroncare il 
mercato ma per fornire ai 
giovani nuove occasioni di 
vita e di inserimento nella 
società. 

Anche fra 1 giovani catto
lici ci sono fermenti nuovi 
che vanno colti. Il distacco 
sempre più profondo di que
sti dalla DC, indica un trava
glio che non ha trovato an
cora sbocchi politici e al qua
le noi dobbiamo guardare 
con interesse, non per meri 
Interessi elettorali, ma per 
motivi culturali e politici ge
nerali. 

Infine un terreno sul quale 
si gioca la partita del futuro 
dell'Europa è nella creazione 
di un suo ruolo autonomo 1-
deale e culturale, non per 
velleità eurocentriche, ma 
per trasformare il nostro 
continente in un laboratorio 
di idee e di valori nuovi dei 
quali a partire dal terreno 
della libertà, 1 giovani sento
no urgente bisogno. Portare 
in Europa questi temi ci ren
de un partito moderno Su 
questo sfidiamo gli altri par
titi e ci rivolgiamo ai giova
ni. 

Gianotti 
L'arresto alla corsa nu

cleare — ha rilevato Renzo 
Gianotti, responsabile della 
sezione pace e disarmo — de
ve esstie l'argomento cen
trale della nostra campagna 
elettorale. Si tratta di ri
spondere ad un'esigenza 
profondamente sentita e si 
tratta, insieme, per così dire, 
di «capitalizzare» l'azione di 
massa che ha condotto il 
movimento per la pace con il 
nostro ampio contributo. U-
n'azlone che — nonostante 1 
nostri limiti e le difficoltà 
oggettive — ha toccato mi
lioni di cittadini. Il referen
dum autogestito è stato con
dotto in modo non uniforme: 
ci sono regioni e province do
ve ha toccato parte limitata 
della popolazione ed aree do
ve. invece, si è lavorato con 
più lena conseguendo risul
tati sorprendenti: per la lar
ghissima adesione ai «comi
tati dei garanti» di personali
tà qualificate e per la quanti
tà di persone che hanno ri
sposto alle due domande del 
referendum. In alcune zone 
ha votato anche il 75-80 per 
cento degli iscntti nelle liste 
elettorali In qualche caso il 
numero dei votanti alle ele
zioni politiche è stato supe
rato dal numero dei parteci
panti al referendum. Eleva
tissime sono le percentuali di 
quanti si dichiarano contro 
l'installazione dei missili e di 
quanti chiedono di poter 
contare e decidere. 

Non si può escludere che il 
recente comportamento del 
ministro Andreotti sia da at
tribuire — come qualcuno 
sostiene — alla scadenza 
prossima della presidenza 
della Repubblica. Ma quello 
che conta è che ci troviamo 
di fronte ad atti che possono 
avvicinare l'obiettivo della 
ripresa del negoziato fra le 
due potenze. È interessante, 
in questo quadro, anche l'in
vito della RDT al presidente 
del Consiglio Craxi. Sono at
ti che abbiamo sollecitato 
noi più volte e che conside
riamo positivamente. Neil' 
atteggiamento di Andreotti e 
di una parte del gruppo din-
gente democristiano conta 
un'inquietudine profonda 

sul destino dell'umanità che 
si manifesta, fra i credenti A 
\ olte ci sfugge 11 fatto che su
gli atti della politica e della 
diplomazia hanno un peso e-
levato gli orientamenti pro
fondi, di cultura e i movi
menti di massa 

In questa fase, 1 movimen
ti per la pace europei vivono 
momenti dì grande difficol
tà- l missili sono stati collo
cati in Gran Bretagna, in 
Germania federale, in Italia 
DI fronte a ciò sì ha l'Impres
sione che il movimento di 
massa non abbia la forza e la 
qualità per Influire su dec -
sioni quali quelle relative al
l'armamento nucleare, alla 
pace e alla guerra Ciò ha de
terminato In alcuni settori 
sfiducia, elementi dì riflusso, 
difficolta Dobbiamo peral
tro guardare con attenzione 
a quel che avverrà In Olanda 
dove il movimento potrebbe 
riuscire a spostare forze par
lamentari necessarie ad im
pedire l'installazione dei 
missili. 

Dobbiamo riconoscere che 
anche in Italia abbiamo dif
ficolta Sarebbe pero un er
rore ritenere che il movi
mento e il nostro impegno in 
esso debbano passare in se
condo piano, perché in pri
ma linea ci sarebbe ora la di
plomazia. E nostro compito 
insistere e definire meglio al
cuni obiettivi- la proposta 
Palme sulle zone denuclea
rizzate (e il proseguimento di 
essa rappresentata dalla 
proposta dei compagni del 
Tnveneto); la denuncia della 
limitazione della sovranità 
nazionale provocata dalla 
installazione dei missili a 
Comiso e dalla proliferazio
ne delle basi militari in Sici
lia, il rilancio della proposta 
del referendum consultivo 
da tenere il 17 giugno, in 
coincidenza con le elezioni 
europee (dobbiamo inoltre 
formalizzare il disegno di 
legge per la modifica della 
Costituzione), batterci per
che il nuovo Parlamento eu
ropeo possa esprimersi sul 
congelamento dei missili, tra 
1 primi suoi atti. 

Ciofi 
Nella prossima campagna 

elettorale sarà necessario — 
ha detto Paolo Ciofi — sotto
lineare fortemente 1 conte
nuti di una diversa politica 
economica rispetto a quella 
del governo e del pentaparti
to. E farlo anche per non re
stare perennemente Inchio
dati sul falso problema del 
costo del lavoro. In sostanza 
a noi si chiede non solo che 
cosa facciamo sui tre punti 
di scala mobile (tema indub
biamente essenziale) ma an
che quali sono le nostre pro
poste generali per evitare 
che alla fine tutto rischi di 
ridursi alla compressione del 
salario. Importante è quindi, 
anche se il rilievo non è stato 
quello necessario, che siano 
state precisate proposte non 
trascurabili per l'occupazio
ne e lo sviluppo, con specifi
che indicazioni per il merca
to del lavoro e la politica in
dustriale. E soprattutto le 
proposte sul fisco, contenute 
nella mozione appena pre
sentata al Senato, mi pare 
costituiscano un reale arric
chimento della nostra linea 
complessiva di politica eco
nomica e sociale. Sono parti
colarmente d'accordo, qui, 
con la relazione di Occhetto: 
senza alcuna intenzione pu
nitiva. l'aspetto del fisco de
ve assumere un rilievo cen
trale, oggi. liquidando passi-
vità. inerzie, rassegnazioni. 
Non a caso l'unico atto di go-
rertio dopo la pubblicazione 
del «libro bianco» sull'evasio
ne è venuto dai comunisti, 
appunto con la presentazio
ne al Senato di un preciso 
pacchetto di proposte opera
tive. Infatti sulla questione 
fiscale emergono i contenuti 
reali di una linea di sinistra 
in Italia e in Europa: l'equi
tà, il risanamento, lo svilup
po. Ha ragione Giorgio Ruf-
folo quando sostiene, a pro
posito dei fisco, che «una 
condizione di palese iniquità 
non è certo la più adatta per 
fondarvi patti sociali e ma
novre politiche contrattate». 
Bisogna allora avere il co
raggio di trarre una conclu
sione. si tratta di cambiare 
non quache particolare ma 
l'indirizzo, l'impianto com
plessivo della politica econo
mica. Da qui aìcune osserva
zioni. Porre anzitutto la que
stione dello sviluppo in con-
aiziom di disinflazione si
gnifica affrontare in buona 
sostanza il nodo dell'accu
mulazione e riconoscerne il 
carattere sempre più sociale. 
Ciò vuol dire che l'impresa 
ricorre :n misura decisiva e 
preponderante a mezzi ester
ni per finanziare gli investi
menti, e tale tendenza non è 
contraddetta dalla necessità 
di accrescere la quota di au
tofinanziamento. Affrontare 
quindi il nodo dell'accumu
lazione porta necessaria
mente a misurarsi con i temi 
della politica monetaria e 
creditizia, della bilancia del
lo Stato, del debito pubblico. 

L'anno scorso il 70% del 
credito interno è andato allo 
Stato, e solo il 30% alle im
prese. Sempre i dati '83 dico

no che mentre 11 fabbisogno 
statale e aumentato del 
27.6% (al di sopra di tutti 1 
tetti d'inflazione program
mata), la quota destinata al
l'economia è cresciuta del 
14%, cioè l'Incremento e sta
to negativo in termini reali. 
Questa è la riprova, come so
s tane Baffi, che 11 nodo scor
soio cui è appesa l'economia 
italiana, sia per quel che ri
guarda l'Inflazione e sia per 
quel che riguarda l'accumu
lazione, non è il costo del la
voro ma 11 debito pubblico. 
Se non si scioglie questo no
do, rischiamo di scivolare 
fuori dall'Europa Ciò vuol 
dire mettere in atto una 
complessa manovra di rie
quilibrio del hilancio dello 
Stato sul versante delle usci
te ma soprattutto sul ver
sante delle entrate, e quindi 
affrontare con determina
zione la questione fiscale L' 
equità è una necessità per il 
risanamento e lo sviluppo. 

Segre 
La relazione di Occhetto 

— ha detto Sergio Segre, par
lamentare europeo — ha sot
tolineato bene il respiro poli
tico-culturale che dovrà ave
re la nostra campagna elet
torale e le potenzialità di cui t 
disponiamo. Per poterle e-
sprimere pienamente occor
rerà un grande impegno di 
tutto il partito, nel convinci
mento che il risultato di que
sta consultazione inciderà 
non solo, com'è ovvio, sui 
rapporti di forza a Strasbur
go ma anche su tutti gli svi
luppi politici nel nostro pae
se cosi come In quelli di nu
merosi altri paesi della Co
munità. Abbiamo di fronte 
numerose difficoltà e dob
biamo fronteggiare, tra l'al
tro, una campagna subdola e 
pericolosa tendente ad ac
creditare l'idea di una sorta 
di inutilità del Parlamento 
europeo e a predicare l'a
stensionismo. (Singolari so
no apparse in questo conte
sto, sia detto tra parentesi, 
talune dichiarazioni attri
buite da un giornale romano 
al Presidente Pertini, secon
do le quali le elezioni europee 
•non intressano a nessuno»). 
Si ha quasi l'impressione che 
qualcuno cerchi di mettere a 
frutto queste elezioni per 
conseguire un mutamento di 
sostanza In uno dei connota
ti politici più positivi del no
stro paese, e cioè la larga 
partecipazione popolare alle 
fondamentali scelte demo
cratiche, e creare al riguardo 
un precedente che sarebbe 
pericoloso per la democra
zia. 

Certo si sconta il fatto (e 
dobbiamo rilevarlo anche 
autocriticamente) che poco 
si è fatto in questi anni per 
Inserire la tematica e la pro
spettiva europee nel circuito 
politico quotidiano, per fare 
emergere con la chiarezza e 
la continuità necessarie l'in
treccio stretto che ormai esi
ste tra destino dell'Europa e 
destino di ogni singolo pae
se, e, anche, tra lotte del mo
vimento popolare a livello 
nazionale, che spesso posso
no apparire difensive di di
ritti acquisiti di libertà e di 
giustizia, e lotte a livello eu
ropeo come cornice necessa
ria per la conquista di diritti 
nuovi. SI ricordino al riguar
do le acute osservazioni di 
Togliatti nel «Promemoria di 
Yalta» sulla programmazio
ne europea dell'economia e 
sui compiti nuovi che si po
nevano alle forze sindacali e 
a quelle politiche. Era una 
sorta di spazio europeo della 
politica quello che Togliatti 
disegnava in quell'analisi. 
Più tardi il fenomeno dell' 
eurocomunismo sembrò ri
spondere in termini adegua
ti a queste esigenze nuove. 
Poi la valenza di questo fe
nomeno si attenuò forte
mente. Per quali motivi ' So
prattutto, mi pare, per il fat
to che quell'approccio comu
ne non si soinse (e non certo 
per responsabilità nostra) si
no a comprendervi anche le 
ragioni e le necessità di una 
politica di unità europea. 
Vtr.ne a mancare un essen
ziale punto di riferimento, 
quello che avrebbe potuto 
essere il vero anello congiun
gente, e si creò una sorta di 
vuoto. 

Ma siccome nel vuoto nes
suno può stare, ecco l'accele
rarsi di altri fenomeni, tra 
cui, centrale, quello di un in
contro oggettivo, net fatti, 
tra le forze di sinistra che as
sumono Insieme l'esigenza 
del punto di nfenmento eu
ropeo e di un grande impe
gno politico, culturale e di 
massa di fronte ai muta
menti determinati, per l'Eu
ropa, dalla condizione nu
cleare, dalle tensioni Est-O
vest e Nord-Sud. dalla nvo-
luzione tecnologico-scienti
fica e dal nlievo tutto nuovo 
preso dal problema dell'oc
cupazione e dell'avvenL e 
delle nuove generazioni. Si 
sono in sostanza incontrate, 
in questo processo, le forze 
che più hanno saputo muo
versi sul terreno dell'autono
mia e che più hanno saputo 
rinnovare se stesse e le pro
prie impostazioni e ridare 
fiato e prospettiva a tutta la 

lotta democratica e sociali
sta All'internodl tutti questi 
nuovi processi noi comunisti 
Italiani ci ritroviamo piena
mente, non come forza tra
scinata ma come forza tra
scinante, capace di svolgere 
un ruolo aggregante in quel
l'insieme di inquietudini che 
toccano profondamente, con 
le grandi masse popolari, 
tanto le coscienze rel'giose 
quanto 11 versante llberal-
democratlco di fronte al pe
rìcoli reali di nuove camicie 
di forza calate sulla società 
per tentare di bloccarne la li
bera dialettica Già Benedet
to Croce aveva intuito che 
nel corso del «processo di u-
nlone europea» sorgeranno 
•classi dirigenti e politiche 
composte alquanto diversa
mente da quelle di prima», e 
che «l'esperienza del passato 
produrrà altri concetti, Indi
rizzando diversamente le vo
lontà» Tanto l'esperienza del 
cinque anni della prima legi
slatura europea quanto il 
prestigio del PCI, in Europa, 
come grande forza socialista 
e democratica italiana indi
cano che questa e una strada 
feconda, la sola possibile, e 
che su questa strada tutto il 
partito dovrà muoversi con 
sempre maggiore convinzio
ne, prima e dopo il 17 giugno. 

Bassolino 
Nella battaglia contro il 

decreto — ha detto Antonio 
Bassolino, responsabile della 
Commissione meridionale 
— abbiamo ottenuto un suc
cesso politico indubbio. Un 
successo che va anche al di 
la del fatto in discussione (i 
punti di contingenza) e che 
vale per l'oggi e per il doma
ni, per Craxi e per qualunque 
presidente del Consiglio. 
Non si tratta del diritto di ve
to, ma della prova doverosa 
che su questioni di principio, 
le quali toccano fondamen
tali regole del gioco, diritti 
costituzionali, punti delicati 
della dialettica sociale e poli
tica, nessuno può superare 
un limite. E nessuno può 
pensare di farlo senza una 
forte reazione nostra e di 
grandi masse di popolo. In I-
taha noi siamo al 30%. E 1 
lavoratori italiani sanno che 
noi non possiamo tutto, ma 
che se vogliamo, e se si stabi
lisce un giusto rapporto tra 
Paese e Parlamento, la no
stra forza può garantire la 
salvaguardia di diritti essen
ziali. 

Forte è stata la coscienza 
dell'importanza della batta
glia. Lo dimostra 11 movi
mento che si è sviluppato, al 
nord e al sud. E scattata una 
molla decisiva per le masse 
meridionali: il sentimento di 
essere protagoniste di una 
battaglia di libertà e di de
mocrazia. A conclusione del
la prima fase, anziché essere 
isolati noi, siamo stati noi ad 
aprire problemi e contraddi
zioni negli altri, nella CISL e 
nella stessa maggioranza. E 
questo perché alla necessa
ria asprezza della lotta ab
biamo unito l'intelligenza di 
presentarla per quello che 
era: non una semplice difesa 
nostra, del PCI o dei comun-
siti della CGIL, ma la difesa 
di valori generali, una batta
glia per noi e per altri, anche 
per altri che erano stretti dal 
vincolo delia disciplina di 
maggioranza, ma che vede
vano 1 sentieri oscuri e dav -
vero bui su cui 11 si stava in
camminando. In questo sen
so, C'e una battuta di arresto 
di un disegno ambizioso: 
•snaturare» Il sindacato Ita
liano, come conaizlone per 
governare dall'alto e in mo
do unilaterale non solo ti sa
lano, ma le ristrutturazioni e 
le riconversioni industriali, i 
loro contenuti e le loro fina
lità. Ma, naturalmente, il di
segno continua, anche se de
ve fare 1 conti con questa 
battuta di arresto e noi sia
mo nel pieno di una batta
glia politica di grande rilievo 
e di lungo periodo, che n -
guarda l'assetto produttivo e 
le forme della democrazia. 
Perciò è ora decisivo vedere 
bene come continuare la no
stra lotta, come non solo non 
disperdiamo, non sciupia
mo, ma al contrario come al
larghiamo ed arricchiamo 11 
patrimonio di forze, di idee, 
di speranze che già si sono 
aggregate. 

Sul nuovo decreto, come 
ha detto Occhetto. il nostro 
giudizio è chiaramente ne
gativo Per gli aspetti mate
riali (e per questo il recupero 
ed il reinserimento nel mec
canismo della scala mobile 
sono un fatto essenziale) e 
perché rimangono problemi 
di principio: nessun inter
vento sulla scala mobile sen
za restituire la materia alle 
parti sociali Perciò la nostra 
condotta di lotta deve essere 
ferma, anche se più articola
ta. dato che la situazione non 
è esattamente la stessa di 
prima Dobbiamo vedere in 
rapporto all'andamento del
le cose e al comportamento 
della maggioranza, alle pos
sibilità di discutere e di mo
dificare nella sostanza 11 
nuov o decreto. Possiamo au-
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